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Al centro
del mondo

Ecco
il candelabro!

L’esposizione ripercorre
anche le leggende nate attorno
alla sua sorte
Dalle razzie dei visigoti
a quelle del re dei vandali

Iconografia e attualità

Henri Matisse
«L’albero della vita» (1951)

La pietra della sinagoga di Magdala
con la rappresentazione della «menorah»

Dal 15 maggio al Braccio di Carlo Magno
una mostra
su storia e mito della «menorah»

intervistato l’a rc h e o l o g a
che ha diretto l’équip e
degli scavi, Dina Avsha-
lom-Gorni, che ci ha rac-
contato con passione la
sua scoperta, esprimendo-
ci la sua convinzione che
la venuta a Roma della
pietra sia “la chiusura di
un cerchio” e un segno di
pace e di convivenza fra
le religioni.

«Nel 2009 ho comin-
ciato gli scavi nella zona a
nord di Magdala. Un
gruppo cattolico messica-
no aveva comprato quel
terreno per costruirci un
albergo per pellegrini e
l’Israeli Antiquiti Authori-
ty mi aveva mandato a
controllare l’area che si
sapeva doveva far parte
dell’antica Magdala. Ab-
biamo cominciato a scava-
re e subito, a pochi metri
di profondità, abbiamo
trovato tracce di una sina-
goga del periodo del se-
condo Tempio. È stata
una grossa sorpresa per-
ché non c’erano molte si-

di ARNOLD NE S S E L R AT H

Nel Quattrocento e Cinque-
cento la rappresentazione del-
la m e n o ra h compare spesso in
un contesto aneddotico, e gli
artisti citano la cifra quando
hanno bisogno di alludere al
Tempio di Gerusalemme. Non
è qui possibile o significativo
citare in modo esaustivo un
elenco dei tanti dipinti in tut-
ta Europa in cui la m e n o ra h ha
soltanto uno scopo iconografi-
co.

Nella sua Presentazione di
Gesù al Tempio del 1502, anda-
ta perduta durante la seconda
guerra mondiale a Berlino,

Lorenzo Costa non la distin-
gue dalle candele poste sim-
metricamente sull’altare, anche
se questo uso meramente de-
corativo ha dei precedenti nel-
le catacombe ebraiche di Ro-
ma. Nello Sposalizio della Ver-
gine del 1504 a Brera, Vittore
Carpaccio definisce attraverso
il candelabro non tanto il luo-
go dove si svolge l’evento,
quanto il fatto che si tratti di
un rito ebraico.

In tante scene la m e n o ra h ,
spesso in fondo al centro, ha
un valore iconografico preciso
e identifica l’ambiente come il
Tempio di Gerusalemme, per
esempio nel Cristo con l’adulte-

ra di Garofalo a Budapest,
databile tra il 1535 e il 1540,
dove la m e n o ra h sta proprio al
centro della costruzione pro-
spettica, nella Circoncisione di
Gesù di Giulio Romano in
tutte le sue variazioni sul te-
ma, nella Cacciata dei mercanti
dal Tempio di Venusti o nel
Cristo dodicenne tra i dottori al
Te m p i o di Frans II Fr a n c k e n
sull’altare dei maestri di scuo-
la e dei saponai nella cattedra-
le di Anversa.

In questo esempio d’O ltral-
pe l’arredo sacro viene rappre-
sentato nello stile dell’ep o ca
del pittore e riflette quasi più
la tradizione cristiana medie-
vale che l’originale stesso nella
sua forma tipica. Gli artisti si
servono di questa prassi fino a
quando cessa di funzionare,
perché anacronistica; per
esempio l’autore del Sacrificio
di Melchisedech caratterizza la
scena come biblica attraverso
il candelabro, ma al momento
dell’episodio nella Bibbia Dio
non aveva istruito Mosè sulla
m e n o ra h .

Le rappresentazioni di epi-
sodi storici come Il trionfo di
Tito e Vespasiano funzionano
secondo lo stesso principio.
Giulio Romano dipinse que-
sto quadro nel 1537 su com-
missione del duca Federico
Gonzaga per la Sala dei Cesa-
ri nel palazzo Ducale di Man-
tova. L’artista adotta come
modello della scena il rilievo

antico dell’arco di Tito sul Fo-
ro Romano, lasciandoci intra-
vedere la m e n o ra h sotto l’a rc o
al passaggio dell’imperatore e
di suo figlio Tito.

L’emblema del candelabro a
sette bracci non è solo un rife-
rimento iconografico sporadi-
co, ma è anche attualità. Nel
1492, dopo i suoi grandi suc-
cessi contro i Mauri e nel
Nuovo Mondo Ferdinando II
il Cattolico aveva espulso tutti
gli ebrei dalla Spagna per mo-
tivi religiosi.

Quattro anni più tardi, nel
1496, il re Emanuele I di Por-
togallo prende la stessa deci-
sione. Un grande flusso di
profughi si indirizzò verso
Roma; i migranti rendevano
la società meno omogenea, e
le conseguenze significarono
una grande sfida per Papa
Alessandro VI Borgia, lui stes-
so di origine spagnola e in
grande difficoltà politica, po-
sto in mezzo tra le superpo-
tenze dell’epoca, Francia e
Spagna. Nonostante tutto il
Pontefice accoglie i profughi e
sistema i sefarditi nella città
eterna. Forse la piccola meno-
ra h in cima alle grottesche, di-
pinta da Pinturicchio e dalla
sua bottega su una parasta
nella Sala dei Santi dell’Ap-
partamento Borgia, serviva co-
me promemoria ad Alessandro
e agli ospiti, che potevano no-
tarla durante le udienze priva-
te in queste stanze.Giulio Romano, «Circoncisione di Gesù» (circa 1520-1524)

Un’occasione per rileggere e ri-
scoprire un capolavoro come
Il candelabro sepolto di Stefan
Zweig, autore raffinatissimo e
quasi dimenticato fino a qual-

che anno fa, tornato di moda, per fortuna,
grazie a una ricca ondata di ristampe e al
genio visionario di Wes Anderson, il regista
di Grand Budapest Hotel. È solo uno dei
tanti effetti collaterali positivi che saranno
innescati dalla mostra intitolata «La meno-
rà. Culto, storia e mito». Allestita nel Brac-
cio di Carlo Magno e aperta dal 15 maggio,
l’esposizione è dedicata al leggendario can-
delabro a sette bracci fatto forgiare in oro
da Mosè, che illuminava l’area del Santo
antistante il Santo dei Santi prima nella ten-
da del convegno e poi nel Tempio di Geru-
salemme.

Un progetto nato quasi quattro anni fa.
«Allora pensammo — spiegano nel catalogo
i curatori Alessandra Di Castro, Francesco
Leone e Arnold Nesselrath (stralci di un
saggio contenuto nel libro sono riportati in
questa pagina) — che la realizzazione di una
grande mostra in cooperazione tra i Musei
vaticani e il Museo ebraico di Roma, fatto
mai accaduto in precedenza, potesse essere
da parte nostra, in qualità di storici dell’ar-
te, un contributo concreto al dialogo e alla
cooperazione». Il più antico e importante
simbolo identitario dell’ebraismo descritto
nelle sacre Scritture, e molti secoli dopo, a
partire dall’epoca carolingia, ricalcato nelle
sue forme dai candelabri a sette bracci col-
locati nelle chiese cristiane a scopo liturgico,

può fornire davvero un’occasione concreta di
c o n f ro n t o .

L’idea è nata nell’ottobre del 2013, in oc-
casione di un incontro al Museo ebraico di
Roma con l’allora ambasciatore di Israele
presso la Santa Sede Zion Evrony, davanti a
un’iscrizione conservata al Museo in cui
compare la m e n o ra h : un “falso” antico, di fi-
ne Ottocento, che simula una lapide in cui
si ricordano tre fratelli uccisi sotto l’imp era-
tore Onorio che avrebbero visto il candela-

b ro sul fondale del Tevere, non distante
dall’Isola Tiberina, senza tuttavia riuscire a
recuperarlo. Era il segno che a Roma il mito
della m e n o ra h era ancora vivo alla fine
dell’Ottocento. Si decise allora di organizza-
re una mostra di ampio respiro su questo
simbolo che avrebbe spaziato da oriente a
occidente, da Gerusalemme a Roma, dal I
secolo al XXI, partendo da una rassegna pic-
cola ma significativa organizzata nel 2008
dall’allora direttrice del Museo ebraico di
Roma Daniela Di Castro, «Da Gerusalem-
me a Roma, e ritorno: il viaggio della meno-
ra h fra storia e mito».

Un altro importante precedente è stato
quello della mostra «In the Light of the me-
n o ra h . Story of a Symbol» allestita
dall’Israel Museum di Gerusalemme del
1998 per il cinquantenario dello Stato di
Israele. A Roma giunse nell’anno 71 dell’era
cristiana al seguito del generale Tito dopo
la distruzione del Tempio; fu a Roma che
della m e n o ra h si persero per sempre le tracce
tra la fine del II e il V secolo, e, soprattutto,
fu nell’urbe che tra il III e il IV secolo da
importante simbolo religioso ebraico assun-
se la caratura universale di simbolo identita-
rio dell’ebraismo — religioso, culturale ma
anche civile — che ne ha fatto nel 1948 l’em-
blema del neonato Stato di Israele. Il pro-
getto fu accolto con entusiasmo da Antonio

Paolucci, allora direttore dei Musei vaticani,
ed è stato poi promosso da Barbara Jatta,
succedutagli da pochi mesi. È affascinante
ripercorrere la sua intricata storia reale e le
leggende che sono fiorite nel corso dei seco-
li. Non mancano fonti scritte e testimonian-
ze visive, come per esempio il graffito inciso
sulla Pietra di Magdala, quando il candela-
bro si trovava ancora nel secondo Tempio a
Gerusalemme, il calco dell’arco di Tito, te-
stimonianza autentica e fedele dell’arrivo
della m e n o ra h a Roma nell’anno 71 dell’era
cristiana, il frammento della Forma Urbis
Romae con la pianta del Templum Pacis,
dove fu custodita insieme agli altri arredi sa-
cri del Tempio almeno fino alle fine del II
secolo.

L’allestimento ripercorre anche le sugge-
stive leggende nate attorno alla misteriosa
sorte del candelabro, da quelle che lo vo-
gliono razziato dal re dei visigoti Alarico nel
410 o dal re dei vandali Genserico nel 455.
Fino alla leggenda che vuole la m e n o ra h an-
cora conservata a Roma in epoca medievale,
come lascerebbe credere la cosiddetta Ta b u l a
magna Lateranensis, una lunga iscrizione a
tessere musive con lettere dorate murata af-
fianco alla porta della sagrestia di San Gio-
vanni in Laterano, risalente al pontificato di
Niccolò IV (1288-1292) e di cui in mostra è
esposta una riproduzione. (silvia guidi)

di ANNA FOA

Nel 2009 una spedizio-
ne archeologica gui-
data da Dina Avsha-
lom-Gorni e voluta
dall’Israeli Antiquity

Authority per controllare una loca-
lità destinata a un albergo per pel-
legrini cristiani, ha portato a una
scoperta assolutamente unica: una
sinagoga interrata durante la prima
guerra giudaica (66-70), assoluta-
mente particolare sia per la localiz-
zazione, esterna rispetto alla città
di Magdala, sia per lo stato di pre-
servazione, sia per la grande pietra
contenuta al suo centro e decorata
sui quattro lati. Di particolare inte-
resse la m e n o ra h raffigurata sulla
pietra, opera di un artista che do-
veva aver visto con i suoi occhi
quella del Tempio. È una sinagoga
attiva prima della distruzione del
Tempio e, si ipotizza con qualche
eccesso di audacia, forse legata alla
prima predicazione di Gesù in Ga-
lilea. La grande pietra è il pezzo
forte della mostra sulla m e n o ra h che
si apre il 15 maggio a Roma, in
contemporanea ai Musei vaticani e
alla Comunità ebraica. Abbiamo

predicò in questo luogo. E ancora,
a usare questa sinagoga, in una cit-
tà popolosa, era una piccola comu-
nità. Lo stato di conservazione del-
la sinagoga getta luce sull’imp or-
tanza che veniva data a questa casa
di riunione.

La pietra che abbiamo portato a
Roma per la mostra è una grande
pietra, molto pesante, finemente
decorata su quattro lati. Le decora-
zioni fanno riferimento al Tempio e
si propongono di mostrare le stret-
te relazioni esistenti fra la popola-
zione e i sacerdoti, fra la Galilea e
Gerusalemme. La pietra è unica,
non c’è niente di simile in nessun
altro luogo.

La ragione per cui abbiamo por-
tato questa pietra in Vaticano per
questa mostra è la m e n o ra h che pre-
senta incisa. In questo periodo la
sinagoga fu interrata. Compresero
che non avrebbero potuto proteg-
gerla perché era troppo fuori dal
paese e quindi la demolirono di
proposito. Tolsero le colonne, per
usarle come una barriera a nord di
Magdala, usarono i materiali della
sinagoga per proteggere la città.
Dobbiamo pensare che Magdala
era il quartier generale degli zeloti

nagoghe di quel periodo nella zona
e questa era la settima. In tutto
Israele ci sono nove sinagoghe risa-
lenti al periodo del secondo Tem-
pio. È una scoperta importante, an-
che per l’ottimo stato di preserva-
zione della sinagoga. L’edificio è
diviso in tre stanze, il vestibolo ha
le pareti tutto intorno decorate con
affreschi colorati di bellissima fattu-
ra. Non tutte le sinagoghe di que-
sto periodo sono decorate. Ci sono
colonne e mosaici come pavimento
e si può vedere che la comunità im-
piegò molti sforzi e molto denaro
per costruirla, impiegandovi i mi-
gliori artisti. È un edificio comple-
tamente differente da quelli delle
popolazioni, per lo più poveri pe-
scatori, che vivevano nelle vicinan-
ze.

La sinagoga non è collocata nel
mezzo della città ma a nord, quasi
all’esterno dei suoi confini.

Chi erano i membri di questa
comunità? Si è parlato di una co-
munità di giudeo-cristiani e se ne è
molto discusso. Erano ebrei, come
ebreo era Gesù, ma avevano un
leader, un leader che li ha spinti a
costruire un edificio così speciale.
Poteva essere Gesù? Non abbiamo
nessuna prova ma sappiamo che
Maria Maddalena, tanto vicina a
Gesù, era di Magdala e sappiamo
che Gesù si muoveva e predicava
in quest’area. Possiamo immagina-
re, possiamo avere l’ardire di pen-
sare che forse questa comunità era
quella che per prima aveva seguito
Gesù. La localizzazione della sina-
goga, così ai margini, e il fatto che
fosse nella direzione di Cafarnao,
ci può suggerire che forse Gesù

di Galilea, comandati da colui che
sarebbe diventato Flavio Giuseppe.
Gli abitanti di Magdala non erano
favorevoli alla guerra contro i ro-
mani, molti vennero a combattere
da altre zone. La guerra fu terribile
anche là. Le barche dei pescatori
furono affondate, il mare era rosso
di sangue, come sappiamo dalle
descrizioni di Flavio Giuseppe.

Torniamo a questa pietra. Il
Tempio è stato distrutto, Magdala
anche, la sinagoga era interrata, la
pietra è rimasta. Pensavano di tor-
nare ma non tornarono. Stiamo
portando questa pietra a Roma, in
Vaticano, dopo quasi due secoli, ri-
cordando questa storia, la distru-
zione del Tempio, i prigionieri por-
tati a Roma con la m e n o ra h . Ora
stiamo portando questa pietra che
viene da una sinagoga di una co-
munità speciale, forse la prima co-
munità cristiana, una cristianità che
stava nascendo da questa pietra nel
nord di Magdala, per parlare di
pace, del fatto che si può stare in-
sieme. Per noi è stata una sorta di
missione, il segno che, dopo due-
mila anni, il cerchio si è chiuso.

Vorrei aggiungere che abbiamo
fatto gli scavi su un terreno apparte-
nente ai cristiani, e abbiamo scavato
insieme, alla presenza di padre Juan
María Solana, direttore del Pontifi-
cio Istituto di Gerusalemme, con al-
tri due archeologi oltre a me,
un’ebrea, Rina Talgam, e un musul-
mano, Arfan Najjar. Scavando tutti
insieme in quel luogo abbiamo dav-
vero avuto la sensazione di essere al
centro del mondo, al cuore delle re-
ligioni. Questa sensazione vorrei
trasmettere con questa pietra».




